

  [image: image]




  Elisa Vignola




  Ultimo Atto




  Youcanprint Self-Publishing




  Titolo | Ultimo Atto




  Autore | Elisa Vignola


  


  ISBN | 9788891164261




  Prima edizione digitale: 2014




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  Youcanprint Self-Publishing




  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)




  info@youcanprint.it




  www.youcanprint.it




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Ultimo atto




  Capitolo 1




  Era un afoso giorno d’estate quando la vita di Mary Beth cambiò radicalmente.




  Mary Beth Simeson, figlia del noto re della moda Alain Simeson e di sua moglie la famosa ereditiera americana Janet Maller, era vissuta per molti anni nella sua meravigliosa villa poco lontano dal centro di santa monica.




  Il padre era il proprietario della celeberrima casa di moda “Simeson & children” che dirigeva con la collaborazione del figlio Marc, della figlia Ingrid e di un fedelissimo manager nonchè intimo amico di famiglia, Frederic Conrad.




  L’unico “lavoro” che svolgeva la signora Janet Simeson era quello di organizzare dispendiosi party, eccentrici banchetti e feste da mille e una notte nella loro sontuosa villa in onore di una nuova sfilata o di una nuova linea ideata dalla “Simeson & children”. A questi party partecipavano le persone più in vista dell’alta moda inglese, francese e italiana oltre ai numerosi personaggi ultramilionari frequentatori abituali di casa Simeson. Mary Beth era la più giovane dei tre fratelli Simeson. Ingrid, la primogenita, aveva ventisette anni ed era una bellissima top model lanciata anni prima su tute le passerelle mondiali grazie al padre e al suo perfetto corpo da venere dal quale emanava una sensualità maliziosa che unita allo sguardo profondo entrava dentro chiunque la guardasse rendendo Ingrid una donna molto attraente, affascinante e sicura di sè.




  Marc, più giovane di Ingrid di solo un anno, si occupava delle pubblic-relation. Ventiseienne aitante, Marc aveva tutte le donne più belle ai suoi piedi. Egli era alto un metro e novanta, i suoi capelli ricci erano color della sabbia, i suoi occhi grandi e neri come due grosse more mature. Marc era proprio il classico “uomo da capogiro” ma ciò nonostante a lui non interessava nessuna donna perchè, così diceva lui, “non aveva tempo per queste cose”. Come scusa era veramente banale, la verità era che a Marc non dispiaceva affatto la vita che conduceva dopo tutto come biasimarlo, quale uomo disdegnerebbe una vita come la sua sempre in mezzo a donne bellissime che lo corteggiano e lo ammirano!




  Ovviamente il fascino che Marc emanava lo aveva ereditato dal padre Alain Simeson che più che un padre sembrava un fratello visto l’aspetto giovanile e ancora molto attraente di Alain.




  Da ultima Mary Beth Simeson, semplicemente Mary o Beth per i pochi amici; aveva solo ventun’anni e fino ad allora gli unici amici che aveva (a parte il suo bellissimo e fedelissimo pastore alsaziano black) erano Susan medoc, figlia di un noto avvocato amico di famiglia; Christel pitrol, figlia del consulente commerciale di Alain Simeson e Mettew Frederic junior primo cugino di Beth.




  Mettew viveva in casa Simeson fin dalla tenera età di sette anni quando, a causa di un incidente automobilistico, perdette contemporaneamente la madre (sorella maggiore della mamma di Beth) e il padre, ricco banchiere australiano misteriosamente ridottosi sul lastrico.




  Susan, Christel e Mettew Frederic non potevano considerarsi veri e propri amici di Mary Beth ma piuttosto “passatempi noiosi”. Quando i quattro amici si ritrovavano a casa Simeson, ogni giorno all’ora del the, gli argomenti principali erano pettegolezzi sul nuovo abito acquistato dalla tale, sul modo di vita e di comportamento di determinate persone, sugli intrighi sentimentali dell’una o dell’altra coppia. La domanda che viene spontanea porsi è: ma come fa un uomo a sopportare i pettegolezzi di una, o meglio, di due donne insieme? In realtà a Mettew piaceva molto stare con le donne; egli, infatti, non era un uomo a tutti gli effetti; a Mettew piaceva più comportarsi da donna che da uomo così era come se parlassero tre donne anzichè due.




  Mary Beth aveva sopportato quella vita ormai per troppi anni; non era nel suo carattere condurre un esistenza così piatta e monotona, era giunto il momento di evadere dal quel mondo chiuso e ristretto dell’alta borghesia.




  Un giorno Mary si recò nella fabbrica del padre per vedere da vicino come si vive il giorno che precedeva una sfilata importante.




  Giunse nei laboratori vestita con una maglietta di cotone bianco attillata che faceva intravedere le forme del seno perfetto; accompagnata alla maglietta portava una minigonna piuttosto corta che lasciava spazio a due gambe affusolate che terminavano ai piedi con scarpe da jogging bianche molto sportive.




  Le sarte e gli addetti ai quali Mary si rivolse la scambiarono per una modella in cerca di lavoro.




  - Scusi dove posso trovare l’ufficio di Alain Simeson?




  - Signorina se sta cercando un lavoro da top model non credo che lo troverà perchè qui è tutto al completo e poi, non si offenda, ma la sua faccia è troppo acqua e sapone per questi ambienti. Mi capisce vero?




  - No, non capisco, cosa vuole dire?




  - Voglio semplicemente dire che lei è troppo giovane per fare questo tipo di vita; lo sa che ci vogliono almeno ventun anni per poter fare la top model? Non bastano i suoi diciotto.




  - Ma io sono…sono..




  Mary non volle dire chi era in realtà perchè voleva dimostrare alla gente che lei sapeva ciò che voleva e sarebbe riuscita ad ottenerlo da sola.




  - Sono una ragazza alla quale questo mondo non fa paura.




  Mary Beth se ne andò indignata senza nemmeno salutare.




  Mentre percorreva i lunghi corridoi alla ricerca dell’ufficio del padre, sentì una voce che le si rivolgeva dicendole:




  - Ehi!!! Bellezza, che ne dici di passarmi quella chiave inglese?




  - Dico che….




  Voltando la testa dalla parte dalla quale giungeva quella voce, Mary Beth scorse la figura di un ragazzo che, nell’aspetto, le ricordava molto il fratello Marc.




  - Ti passo la chiave inglese ad una condizione.




  - Ok!! E quale sarebbe questa condizione?




  - Se scendi da quel traliccio te lo dico.




  - Ok!! Ti prometto che se mi passi la chiave inglese scendo e mi metto a tua completa disposizione.




  - Va bene, affare fatto…eccola.




  - Grazie baby… voilà ho fatto un capolavoro, ora scendo.




  Il ragazzo scese dal traliccio con l’agilità di un acrobata e con l’esperienza di uno a cui piace fare quel tipo di lavoro.




  - Eccomi qua!! Ciao mi chiamo Philip.




  Disse il ragazzo porgendo la mano destra insolitamente molto pulita e curata, che non si direbbe essere la mano di un operaio addetto alla manutenzione degli impianti elettrici.




  - Ciao, piacere, Mary Beth…..senti ora mi devi dire dove si trova l’ufficio di Alain Simeson.




  - Ehi!! Cerchi un lavoro?




  - Ma….chissà….se capita!!!!




  Disse Mary con una gesto della mano alquanto snob.




  - Su non essere così modesta, hai tutte le carte in regola per questo lavoro…e che carte!!!!




  Disse Philipabbassando gli occhi e posandoli prima sul modellato seno e poi sulle lunghe gambe.




  - Oh!! Basta con le chiacchere, mi farai arrossire!! Allora, mi vuoi dire dove posso trovare Alain Simeson?




  - D’accordo. Devi proseguire per quel corridoio, alla fine volta a destra e ti troverai davanti una porta di rovere laccata bordeaux, ecco quello è l’ufficio personale del grande Alain Simeson.




  - Grazie tante…ah!! Se dovessi trovare un lavoro…..ci rivedremo!!!!




  Mary sperava ardentemente di poter rivedere quel ragazzo dallo sguardo conturbante e dal sorriso ammaliante.




  - Ok! Ci conto, ciao.




  L’indicazione era perfetta persino la descrizione della porta laccata era alquanto minuziosa; sembrava che Philip frequentasse quell’ambiente da molto tempo.




  Philip era un ragazzo sulla trentina, forse qualcuno di più; i suoi lineamenti parevano scolpiti nella ceramica. I suoi occhi sembrava ridessero ad ogni sua mossa; il naso, ben proporzionato, aveva una conformazione molto decisa; le gote parevano morbide come fiocchi di cotone; le labbra, non eccessivamente carnose, avevano il colore della porpora e la forma perfetta; i capelli, castano chiaro, erano ricci e pettinati molto semplicemente, più corti sulla fronte e leggermente lunghi verso le spalle; il fisico era quello di un vero atleta.




  Toc, toc, toc, toc…..




  - Avanti, avanti!! Prima che mi abbatiate la porta.




  - Permesso… è possibile disturbare quel bell’uomo di Alain Simeson?




  - Ehi!!! La mia donna preferita!! Che sorpresa che ci fai qui?




  Alain Simeson era molto stupito di vedere la figlia minore in quel luogo perchè Mary aveva sempre odiato le sfilate; diceva che erano noiose e preferiva starsene a casa a guardare un film strappalacrime.




  - Volevo vedere come si vive il giorno che precede una grande sfilata.




  - Bene, allora ti autorizzo ad andare nei camerini a vedere e a conoscere le top-model, se vuoi, puoi provare tutti i vestiti che ti piacciono, sarebbe ora che tu buttassi quei vestiti da bambina che meti sempre ed inizziassi a vestire e a vivere come una vera donna…… come una Simeson.




  Mary Beth lasciò l’ufficio del padre molto contenta per l’accoglienza.




  Ripercorse il lungo corridoio e trovò, esattamente dove lo aveva lasciato, Philip, l’addetto alle luci.




  - Allora!!!...come è andata Mary Beth?? Che ti ha detto il boss? Sei assunta? Ci rivedremo?




  Philip sembrava realmente preoccupato ed era particolarmente euforico ed agitato.




  - Ehi! Quanta fretta, come corri! Per queste cose ci vuole tempo. Comunque può darsi che il signor Simeson mi assuma; per ora vado solo a visitare i camerini e a conoscere le top-model..e tu non puoi venire; gli uomini non sono ammessi.




  - Dimmi solo una cosa Mary… ti rivedro?




  Philip aveva l’aria di colui la cui vita è appesa al filo della speranza di rivedere Mary Beth.




  - Può darsi..non so!!!




  Mary se ne andò dopo avere guardato a lungo Philip negli occhi. Tra i due sembrava già essere nato qualcosa di particolare; i loro sguardi assomigliavano a quelli di due amanti clandestini che si cercano tra la folla.




  Durante il rientro a casa Mary Beth si sentiva diversa, più donna. Durante la cena non disse nulla, fino a quando il padre le domandò:




  - Allora Mary Beth!! Che ne pensi del giorno che precede una grande sfilata come quella di domani?




  - È tutto molto eccitante; i vestiti, le ragazze, una gran confusione ben sincronizzata. Certo che anche tu papà sarai agitato vero?




  - Naturalmente, una sfilata, grande o piccola che sia porta sempre qualche incertezza; sai se una ragazza improvvisamente si sente male o, per disgrazia, si fa male, beh…io non ho chi la sostituisce e devo chiedere alle altre uno sforzo unteriore.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
& ULTIMO ATTO ==






OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


